Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di Calvino, ti è stato 

chiesto di pensare ad un episodio che hai vissuto o cui hai assistito 

dal quale hai ricevuto un insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato

È appena uscito il più aggiornato telefonino e già metà della scuola ce

l’ha in tasca e ho come l’impressione che mi vogliano

fare sentire inferiore solo perché porto i capelli a

caschetto invece che scalati, tinti, lisciati, arricciati o 

con ridicole sfumature.

I gruppetti non ti prestano alcuna attenzione se non ti vesti
alla moda, per loro sarebbe una rovina per la loro

reputazione.

Penso che sia stupido spendere soldi per telefoni alla

nostra età; Infatti io nemmeno ce l’ho. E non ho nemmeno

tutti questi vestiti di marca né quegli armadietti pieni di 

trucchi. Tanto le mie amiche, quelle vere, mi parlano 

comunque, anche quando arrivo a casa, il mio cane,

Milo, mi fa comunque le feste. Quindi li reputo

oggetti inutili.

Però mi accorgo che infondo mi piacerebbe vestirmi

bene, così un sabato io e una mia amica decidiamo

di fare un giro per negozi.

[C’era] Ci sono stata pochissime volte. Due grandi colonne

incorniciano l’entrata. All’interno ci sono magliette

di tutti i tipi e di tutti i colori, senza parlare poi

dei pantaloni: larghi, stretti, strappati e schiariti.

Ci sentiamo un po’ a disagio lì dentro con i nostri

vestiti semplicissimi. Davvero non sappiamo da dove

cominciare. Con l’aiuto di una commessa, siamo

uscite vive da quella situazione. E per di più con vestiti

nuovi e all’ultima moda.

A scuola, il giorno dopo sono vestita in modo impeccabile.

Bastano pochi sguardi e i “gruppetti” cominciano a salutarmi.

È incredibile. È proprio vero che nessuno guarda più 

come sei interiormente, ti classificano fin dal principio da

come ti vesti, senza conoscerti.

Ben presto mi rendo conto che spreco più di dieci 

minuti al mattino per truccarmi, e calcolando tutte le

altre cose che devo fare, sono davvero troppi. A causa

di questo tempo impiegato per essere come gli altri,

[arr] sono peggiorata a scuola siccome arrivo sempre

all’ultimo minuto a preparare la cartella e quindi

dimentico alcune cose.

La domanda mi viene automatica; Perché devo

sottopormi ha queste seccature per piacere agli altri?

Io mi piaccio?

Quando scendo le scale, [incont] ancora vestita alla

moda, Milo mi fa subito le feste.

Alla sera [mi] sono andata davanti allo specchio. Mi

vedo falsa: quel mascara sugli occhi e la matita e i

pantaloni stretti e la lunga collana color argento e

la cintura colorata, mi rispecchiano? Rispecchiano la mia

personalità? La risposta è no. E mi domando chi sia

quella persona riflessa. Mi metto i miei vestiti comodi

e mi ritrovo. Questo ritorno alla normalità è

disapprovato dal gruppi e la situazione torna come

quella iniziale. Ma non mi importa, certo, avrò meno

amici di quelle specie di modelle a scuola, ma saranno

amici sinceri, disposti ad aiutarmi, ascoltarmi e accettarmi.

E poi Milo mi fa ancora le feste, a lui non interessa

se sono bella o brutta, è sempre contento di vedermi.

